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Il presidente Usa decide la linea della massima prudenza 
in attesa di conoscere l'esito dei «mutamenti traumatici» 
e ammonisce le Repubbliche in fuga a coordinarsi: 
«Non faccio affari con 25 tipi che vanno in direzioni diverse» 

Bush frena sulle autonomie 
«Voglio capire meglio quel che succede in Urss» 
«Andiamoci piano... Cerchiamo di capire quel che 
facciamo... Cerchiamo di essere sicuri di capire be
ne quel che sta succedendo...». Bush affetta gioco
forza la gran soddisfazione americana. Ma ora invita 
alla prudenza prima di fare altri passi, in particolare 
prima che l'Occidente metta mano al portafoglio. Il 
suo auspicio è che sia Gorbaciov che Eltsin capisca
no che gli conviene una spartizione del potere. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIQMUND QINZBIRQ 

tm NEW YORK. Bush doveva 
essere quello che faceva più 
salti di gioia. E invece alla pri
ma occasione per esprimere 
un • giudizio, la conferenza 
stampa di ieri a Kennebunk-
port a fianco dell'ospite cana
dese Mulroney - ha voluto 
mettere l'accento sulla pru
denza, sulla necessità di capire 
meglio quel che sta succeden
do. Quasi fosse più preoccu
pato che contento di quelli che 
ha definito •mutamenti trau
matici» in corso a Mosca. 

Tantoché ad un certo punto 
hanno dovuto chiedergli se gli 
Americani devono essere «in 

Gualche maniera» soddisfatti 
i quel che sta succedendo, 

dopo aver dedicato tanto tem
po, tanti soldi e tanti sforzi nel

la lotta contro il comunismo. 
«Certo che dobbiamo essere 
soddisfatti, certo... se pensia
mo ai tempi della guerra fred
da e a quel che avevano signi
ficato....», la risposta, quasi a 
correggere una distrazione. 
Quando gli chiedono se crede 
che sia l'atto di morte del Pcus, 
risponde che si, si tratta della 
«campana a morte per il movi
mento comunista nel mondo». 
E non trattiene una battuta su 
Castro: «Quel tipo 11 a Cuba ora 
deve sudar davvero freddo, 
perché ha visto che non si può 
fermare la voglia di libertà 

Ma la soddisfazione per for
za di Bush è temperata da ele
menti di incertezza su «sviluppi 
che stanno succedendo molto, 
molto in fretta», si accompa
gna ad una ostentata cautela 

sulla piega che potrebbero 
prendere i «mutamenti trauma
tici». Come se il peggio potesse 
ancora venire, non da un nuo
vo golpe reazionario ma dal
l'eccessiva fretta con cui l'Urss 
si sta sgretolando. A Bush in 
particolare non piace l'accele
rarsi delle spinte centrifughe, 
gli Usa sono terrorizzati dalla 
prospettiva di avere a che fare 
con una, dieci cento Yugosla-
vie, qualcuna magari armata 
con missili nuclcan. E non gli 
va giù nemmeno la prospettiva 
di dover fare affari, concludere 
contratti e intrattenere rapporti 
economici con - sono parole 
di Bush - «25 tipi che vanno 
ciascuno in una direzione di
versa». Anzi, ieri Bush ha am
monito apertamente le Repub
bliche in fuga che se non tro
vano un coordinamento eco
nomico con Mosca si giocano 
anche i rapporti economici 
con l'Occidente. 

È vero, dice Bush, finora sta 
andando tutto benissimo.ma 
aggiunge subito dopo di spera
re che «questi enormi muta
menti possano essere gestiti 
senza disordini, senza 1 anar
chia di cui da qualcuno sentia
mo parlare in tv...». Ad un certo 
punto giustifica la propria pru
denza - in particolare sul nco-
noscimento delle Repubbliche 

che stanno una dopo l'altra di
chiarandosi indipendenti -
con l'argomento che non vuo
le «essere corresponsabile di 
un errore che possa contribui
re a una qualche forma di 
anarchia in Urss». 

È un messaggio, una sorta di 
•andateci piano» rivolto anche 
a Mosca. E alle repubbliche. 
•Talvolta è meglio lar sapere ai 
leaders sovietici come noi vor
remmo che le cose siano risol
te e lasciar che siano loro a ge
stire i dettagli. Per quanto mi ri
guarda questo vale per i Balti
ci, ma anche per altre cose..», 
dice ad un certo punto II presi
dente Usa. E tra le pnma cose 
che Bush decide di far sapere 
anche pubblicamente c'è l'in
vito a continuare un «condomi
nio» del potere tra Eltsin e Gor
baciov. Già domenica il suo 
braccio destro Scovvcroft aveva 
dichiarato che gli Usa conside
rano ancora come «titolare» e 
come Interlocutore Gorbaciov. 
Ieri Bush 6 andato anche oltre 
e, pur concedendo che «Non 
tocca agli stati Uniti dire chi vo
gliamo avere come interlocu
tore, non tocca a noi sceglie
re», ha notato che «quel che 
abbiamo visto evolversi negli 
ultimi giorni è di fatto una 
spratizione dei poteri (tra Gor
baciov ed Eltsin) e credo che 

Elbin e Gorbaciov lo capisca
no benissimo...''.Comunque 

" Bush vuole «vedere un tantino 
meglio, qualche carta in più 
su tavolo prima di fare altri 
passi», in particolare prima di 
mettere mano al portafoglio. 
Conferma che ha sbloccato la 
seconda tranchc degli aiuti 
ag-icoli già decisi, ma avverte 
che- per gli Usa resta valido 

3uel che è il G-7 aveva concor-
ato a Londra a metà luglio. 

Anche se lascia aperta la pos
sibilità che quando si rivedran
no tra qualche giorno gli «Sher
pa», gli esperti elei Sette si pos
sano prendere decisioni più 
concrete di aiuto economico. 
Il freno agli alleati sugli aiuti al-
l'Urss suona però diverso dal 

' passato. Più che in qualsiasi al
tra situazione di crisi che ha 
dovuto sinora fronteggiare Bu
sh na l'aria di uno che davvero 
vuole capire meglio, chiede 
consigli agli altri più che cerca

re di portarli sulle proprie posi
zioni: «Vorrei saperne di più di 
quel che verrà fuori dalla riu
nione della Cee domani (mar
tedì)...". «Vorrei saperne di più 
su quel che viene fuori dalla 
riunione del parlamento sovie
tico...», aggiunge. 

In particolare, il presidente 
Usa sembra restio a lare passi 
troppo affrettati sul tema più 
delicato, la gran fuga centrifu
ga delle Repubbliche. Non tan
to per quelle Baltiche cui pro
mette come «molto vicino» il ri
conoscimento ufficiale Usa, 
quanto per le altre. Diceche «il 
movimento in direzione della 
libertà, il movimento per l'indi
pendenza e inesorabile». Ma al 
tempo stesso dice di voler «ca
pire meglio cosa significa in 
termini di ordine pubblico...», 
di voler meglio poter valutare 
quali potranno essere gli effetti 
sul altre situazioni in Europa 
«la Yugoslavia per esempio,..». 

Quando gli chiedono se ri
tiene inesorabile la frantuma
zione dell'Urss risponde che 
non sa ancora se si possa par
lare di «frantumazione», che «la 
situazione è ancora torbida, 
non chiara», E quando gli chie
dono se Gorbaciov non dia a 
vedere di non aver capito bene 
come stanno le cose quando si 
ostina a riproporre la firma del 
trattato sull'Unione, la risposta 
dà ad intendere che il presi
dente Usa si trova più d'accor
do con Gorbaciov che coi suoi 
focosi avversari nelle Repub
bliche e nel Soviet supremo: 
«Ci sono ragioni molto prati
che per cui un accordo tra il 
centro e le repubbliche e im
portante alla loro ripresa eco-
nomomia... In Ukraina ad un 
certo piunto l'80% era in favore 
del trattato... Ora dichiarano 
l'indipendenza. Vuol dire che 
non vogliono alcun trattato? 
Non saprei rispondere...». 

Anche il Vaticano riapre le nunziature in Lettonia, Estonia e Lituania 

Oggi l'Europa dirà di sì ai Baltici 
La Francia riconsegna Toro del '32 
Oggi a Bruxelles i ministri degli Esteri della Cee di
ranno sì ai Baltici. Nonostante alcune cautele del
l'ultimerà l'atto politico sembra scontato. Da tutto 
il mondo giungono alle tre repubbliche baltiche 
segnali di disponibilità e riconoscimenti ufficiali. 
L'ambasciatore danese è già a Riga, il Vaticano 
riaprirà le nunziature e la Francia restituisce l'oro 
che dal '32 ha nelle sue banche. 

LUANA BINIMI 

• • ROMA. Oggi I ministri degli 
esteri della Cee diranno si ai 
Baltici. La riunione si terrà oggi 
a Bruxelles alle 15. I punti al
l'ordine del giorno sono molti 
e tutti interconnessi: oltre al ri
conoscimento dell'indipen
denza di Estonia, Lettonia e Li
tuania, si parlerà delle relazio
ni istituzionali ed economiche 
con l'Unione Sovietica e con le 
repubbliche che lasciano l'U
nione e, anche, della delicata 
questione iugoslava. 

Dalla riunione dovrebbe 
scaturire, come auspicato da 
molte parti (si sono già espres
si a favore Danimarca, Germa
nia, Belgio, Gran Bretagna, 
Spagna e Italia), un pronun
ciamento congiunto sul rico
noscimento delle repubbliche 
baltiche: un semaforo verde al
la nomina di rappresentanti di
plomatici di ciascun paese del
la Comunità nelle tre repubbli
che. 

Nel frattempo, grande è il 
fervore diplomatico. Si intrec
ciano comunicati e dichiara
zioni. Il Vaticano che già conta 
fra i diplomatici accreditati 

Stasys Lozoraitis, rappresen
tante della Lituania, ha fatto 
sapere ieri che saranno presto 
riaperte le nunziature pontifi
cie nei tre paesi baltici. 

La Danimarca ha battuto 
tutti sul tempo: ha già ricono
sciuto le repubbliche e inviato 
un ambasciatore a Riga. L'I
slanda che lo scorso febbraio 
aveva riconosciuto formal
mente la Lituania, e la scorsa 
settimana la Lettonia e l'Esto
nia, ha firmato ieri a Reykjavic 
accordi diplomatici con i mini
stri baltici prima della loro par
tenza per Copenaghen. Finlan
dia e Norvegia sono pronte ad 
aprire trattative diplomatiche. 
Il Belgio ha invialo lunedi scor
so i suoi ambasciatori per av
viare contatti preliminari. Il go
verno austriaco che già ieri si 
era espresso a favore del rico
noscimento delle repubbliche 
si appresta a varare un atto for
male del consiglio dei ministri. 
Tra i sette paesi più industria
lizzati: oggi il Canada ha an
nunciato il formale riconosci
mento delle repubbliche e il 
Giappone C pronto a allaccia

re relazioni diplomatiche «non 
appena avranno raggiunto la 
loro indipendenza». 

La storia bussa alla porta, 
riaffiorano anche vecchie que
stioni dimenticate. Come quel
la dell'oro di Riga e di Vilnius. 
La Francia oggi si dichiara di
sposta a restituire ai legittimi 
proprietari l'oro affidatole pri
ma della seconda guerra mon
diale dalla Lettonia e dalla Li
tuania. Lo ha annunciato ieri 
Philippe Suremain , emissario 
del ministero degli esteri, men
tre si apprestava a partire per 
le tre repubbliche. Si tratta di 
tre tonnellate d'oro depositate 
in Francia dalle banche cen
trali dei due paesi tra il 1926 e 
il 1932, che la Francia si era 
sempre rifiutata di consegnare 
a Mosca. Per la Svizzera la re
stituzione dell'oro da parte 
della Francia potrebbe costi
tuire un precedente «pericolo
so»: corre infatti il rischio di do
ver restituire a sua volta, a let
toni e estoni, l'oro da essi de
posto nelle sue banche nel 
1940 (in moneta corrente 50 
milioni di dollari) e già restitui
to all'Unione sovietica dopo 
l'annessione. 

E i paesi dell'Est? Varsavia, 
Praga, Bucarest, Sofia moltipli
cano gli atti formali, stabilizza
no le iniziative diplomatiche. 
Per pnma la Bulgaria ha rico
nosciuto ieri l'indipendenza 
del baltici. Ungheria, Romania, 
Polonia e Cecoslovacchia so
no pronte a farlo. 

All'appuntamento di oggi i 
dodici arrivano dunque in un 
clima di consenso diffuso nei 
confronti della riconquistata 

autonomia delle tre repubbli
che baltiche. Si apprestano 
inoltre a discutere a ridosso del 
discorso di Mikhail Gorbaciov 
al Parlamento sovietico. Subito 
dopo la firma di un nuovo trat
tato sull'Unione - ha sostenuto 
Gorbaciov - saranno avviati 
negoziati con le repubbliche 
secessioniste. Una posizione 
inedita, la sua, rispetto alla sua 
passata richiesta di una lunga 
procedura di distacco. 

Tuttavia la situazione in 
Urss, fluida e in continua mu
tazione, spinge anche ad alcu
ne cautele. E i più cauti si sono 
mostrati ieri gli Usa e la Gran 
Bretagna. La Gran Bretagna ha 
fatto sapere che non ha alcuna 
difficoltà a riconoscere le re- • 
pubbliche baltiche, non prima 
però che i paesi baltici abbia
no definito insieme a Mosca 
termini e modalità della loro 
indipendenza. Anche Bush 
aspetta, prima di esprimersi,la 
decisione della Cee e del par
lamento sovietico. 

Un portavoce del ministero 
degli esteri olandese avanzava 
ieri l'ipotesi che i Dodici po
trebbero non arrivare oggi ad 
un riconoscimento ufficiale 
dal momento che sembra indi
spensabile «un dialogo preven
tivo, un accordo con le autori
tà centrali sovietiche». 

Non ha aspettalo invece il ri
conoscimento della comunità 
intemazionale Walter Troeger, 
segretario generale del Comi
tato olimpico intemazionale, 
che ha definito «indispensabi
le» una partecipazione simbo
lica degli atleti baltici alle 
Olimpiadi dell'anno prossimo. 

Alla vigilia della riunione di Bruxelles il ministro degli Esteri delinea la «strategia» dell'Italia 

De Michelis: «A riconoscimento? È scontato» 
All'appuntamento dei Dodici di oggi a Bruxelles l'I
talia si presenta con una posizione chiara — «il rico
noscimento delle tre repubbliche è scontato» — ma 
anche con la convinzione che l'autonomia e la de
mocrazia in Unione Sovietica hanno bisogno di un 
notevole sostegno economico. Di qui l'improroga
bile ingresso nel Fondo monetario intemazionale. 
De Michelis sarà a Mosca il 10 settembre. 

MARCELLA CIARNELLI 
^ B ROMA. Il riconoscimento 
delle repubbliche baltiche? 
•Un problema politicamente 
scontato» risponde deciso il 
ministro degli Esteri italiano, 
Gianni De Michelis. Nella so
stanza, dunque, la ripresa del
le relazioni diplomatiche con 
Lituania, Estonia e Lettonia per 
il governo italiana è già cosa 
fatta. Per concretizzarle biso

gna aspettare solo che la riu
nione dei dodici, previsla per 
oggi a Bruxelles, indichi le li
nee comunitarie da seguire. 
Intanto l'Italia, che non ha mai 
riconosciuto l'annessione al-
l'Urss delle tre repubbliche fat
ta da Stalin nel 1940, ha già in
viato nei paesi baltici il nume
ro due dell'Ambasciata italia
na a Mosca, Ferdinando Zez-

za, perchè avvìi i primi contatti 
con i ministri degli esteri di 
quei paesi. Diversa è la situa
zione per le altre repubbliche-
•Meglio attendere - dice il mi
nistro - e vedere cosa succede 
col trattato dell'unione e come 
si evolve la situazione del
l'Urss» 

L'azione diplomatica dell'I
talia e degli altri paesi Cee ri
spetto alla «fluida» situazione 
in Unione Sovietica e stato uno 
degli argomenti portanti, insie
me alle vicende iugoslave, di 
una conferenza stampa che 
Gianni De Michelis ha tenuto 
ieri alla Farnesina per fare il 
punto della situazione prima 
degli importanti appuntamenti 
di questi giorni, a cominciare 
da quello odierno a Bruxelles. 
•Quello che sta accadendo in 
Unione Siovietica - afferma De 
Michelis - sta dissolvendo il 

"dilemma delle repubbliche" 
ma sta facendo diventare sem
pre più urgente la necessità di 
un consistente appoggio, in
nanzitutto economico, dell'oc
cidente-. Ecco uno dei punti di 
cui si discuterà a Bruxelles, ma 
non solo II. Giovedì prossimo, 
a Londra, e previsla una riu
nione a livello di esploratori 
dei sette paesi più industrializ
zati. «È giusto che i sette grandi 
- insiste De Michelis - riveda
no le posizioni assunte a Lon
dra prima degli ultimi avveni
menti in Urss e facciano entra
re al più presto l'Unione Sovie
tica all'interno del Fondo mo
netario internazionale». 

Aiuti economici, dunque. 
Questa l'unica strada percorri
bile per far marciare spediata-
mente il processo di democra
tizzazione ncll'Urss post co
munista e nelle repubbliche. 

Un primo studio della comuni
tà europea parla di finanzia
mi :nti necessari per almeno tre 
miliardi di dollari. L'Italia e 
pronta a fare la sua parte. 
«Sianziercmo in anticipo - ha 
detto il ministro De Michelis -
rispetto alla scadenza del '94 i 
cinquemila miliardi già previsti 
so to forma di garanzia assicu
rativa Sace nell'ambito di un fi
nanziamento complessivo di 
7.1 00 miliardi». 

Sulla linea italiana e. forse 
più avanti, Francia e Germa
ni... Il ministro degli esteri te
desco, Gcnscher, ha proprio 
iei i dichiarato che si dovrebbe 
lasciare aperta la possibilità 
arche alle singole repubbli
che, oltre che al'Urss stessa, di 
fai parte degli organismi finan
ziari intemazionali. La Dani-
m trea, poi, ha già riconosciuto 
le tre repubbliche ed ha già in

viato un ambasciatore a Riga. 
Più cauta l'Olanda che non 
prevede per oggi il riconosci
mento delle repubbliche, ma 
piuitost un'accettazione con
dizionata da un accordo con 
l'autorità centrale. «Per ora ab
biamo una cooperazione di 
politica estera, non certo una 
politica estera comune - com
menta il ministro - però stiamo 
laccndo miracoli. Al momento 
non si può impedire che qual
cuno dei dodici apra una cor
sa per arrivare primo su questa 
o altra questione, ma quel che 
conta e l'elevato grado di coor
dinamento. Solo dopo il '93 si 
potrà eventualmente pensare 
a costituire sedi diplomatiche 
comunitarie capaci di portare 
avanti una politica estera istitu
zionalmente europea». 

In attesa di puntualizzare l'i

tinerario da intraprendere con 
gli altri membri della Comuni
tà, De Michelis ricorda il suo 
prossimo viaggio in Unione 
Sovietica. Il 10 settembre da 
tempo era fissata a Mosca una 
riunione della Csce sui dintti 
umani. «Per il momento non e 
stata ancora revocata. Anche 
se lo fosse io a Mosca ci andrò 
lo stesso». 

De Michelis non ha voluto 
allrontare le polemiche inter
ne seguite al fallito golpe in 
Urss. L'interpellanza dei re
pubblicani? «Risponderà il go
verno.,.». Il possibile viaggio di 
Andrcotti in Crimea all'insapu
ta della Farnesina7 La risposta 
0 stata demandata ad una cri
ptica lettera dell'incaricato 
d'aflari dell'ambasciata che 
chiarisce molto poco. De Mi
chelis ieri ha voluto essere solo 
ministro degli esteri. 

Il presidente George Bush. 
Qui a fianco, casse di salmoie 
rosa pronte per essere 
caricate su un jet dell' Aerati Dt 
in sosta all'aeroporto 
di Anchorage in Alaska 

E a Bonn arrivano 
i ministri 
dei «nuovi» Staiti 
Bonn riconoscerà le repubbliche baltiche: la deci
sione potrebbe esser presa giàdomani, dopo i col
loqui che i dirigenti tedeschi avranno oggi stesso 
con i ministri degl: Esteri lituano, lettone ed estone. 
Genscher preme anche per il riconoscimento di Slo
venia e Croazia. E i tedeschi, intanto, speremo di ot
tenere da Mosca l'estradizione di Honer. ker. A Fran
coforte, sempre ogjji, gran consulto sugli aiuti. 

DAL NOfiTRQ CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

M BERLINO. La «ricoi versio
ne» della politica estera tede
sca dopo i clamorosi s-.iluppi 
sovietici viaggia a ritmc .'.errato 
e con qualche affanno. I a vo
ce, circolata insistente ivi gior
ni scorsi, secondo cui sarebbe 
stata «imminente» una visita a 
Bonn di Boris Eltsin (si parlava 
di domani) è stata snentita 
dalla cancelleria: il pre; idente 
della Repubblica russa '• stato 
effettivamente invitato e e, Hel
mut Kohl, nella telefont la che 
i due hanno avuto meicoledi 
scorso, ma il viaggio avverrà in 
un momento più tranquillo. È 
confermato, invece, I arrivo, 
oggi, dei tre ministri degli Esteri 
delle Repubbliche baltiche per 
«colloqui» che con tut a evi
denza preludono al grar passo 
che il governo di Bonn dovreb
be compiere, ormai e quasi 
certo, domani: il riconosci
mento ufficiale dell'iidipen-
denza di Lituania, Lettonia ed 
Estonia. Non è escluso •: He i tre 
ministri, da Bonn, proseguano 
oggi stesso per Bruxelles dove 
si riunirà il consiglio dei mini
stri degli Esteri Cee con »ocato 
d'urgenza dalla presdenza 
olandese. Ambienti diplomati
ci ledeschl si dicevano ieri ab
bastanza fiduciosi sulla pro
spettiva che anche la C( muni
ta sì decida per il si ai vallici: 
uno dei governi dei Dodici, 
quello danese, l'ha già atto e 
altri hanno già afferrino la 
propria disponibilità. 

Ma Hans-Dietrich Gei scher, 
a Bruxelles, solleverà anche il 
problema di un altro riconosci
mento: nella generale r.-visio
ne di tutta la propria imposta
zione diplomatica, il (inverno 
di Bonn è giunto alla conclu
sione che l'unico mc<'o per 
fermare il bagno di sangue in 
Jugoslavia è, a questo punto, 
la presa d'atto dell'indipen
denza della Croazia e della 
Slovenia. La questiona co
munque, potrebbe essere an 
cora controversa in secV Cee e 
a Bonn si tende ad esc ludere 
l'ipotesi di un passo soltanto 
tedesco. Il governo fedente, 
però, ritiene che le due crisi 
siano collegate e semita in
tenzionato a chiedere "he la 
Comunità reagisca ripida
mente (e con la necessaria 
elasticità, giudicando 'oppor
tunità dei riconoscimen i d'in
dipendenza caso per e Pso i ai 
mutamenti che stanno ir.ve 
stendo le due maggiori entità 
statali multinazionali del 'est. 

Sul fronte delle relazioni bi
laterali con l'Urss, tatto è trop
po confuso, am:ora, per avere 
indicazioni precise. Per il mo
mento, Bonn si aspetta «svilup
pi» su due fronti 11 primo e il ri
tiro delle tnjp|ie dell'Armata 
Rossa dalla Germania orienta
le, che ora potrebbe essere ac
celerato, è quar to hanno chie
sto già esponerti democristia
ni e quanto Ger scher, pruden
temente, ha detto di ritenere 
possibile. I.'accelerpzione del 
ritiro potrebbe aerò scontrarsi 
con i problemi pralici che già 
esistevano «prima», soprattutto 
quelli relativi alla sistemazione 
in patria dei militari che torna
no, il secondo sviluppo riguar
da Honecker: l'ex capo della 
Rdt, che attualmente si trova in 
convalescenza a Bitumi, nel 
Caucaso, potrebbe a questo 
punto essere estradato in Ger
mania, dove pende sul suo ca
po un'imputazione per le ucci
sioni dei translughi dalla ex 
Rdt. Genscher ha ricordato, ie
ri, che una richiesta ufficiale 
già e agli atti, pur se resta da 
vedere se effett varnente il go
verno federale insisterà per 
«riavere» un imputato che po
trebbe essere "imbarazzante» e 
sulla cui luga dalla Germania 
organizzata dai sovietici, qual
che mese fa, pesava già l'om
bra di qualche connivenza di 
Bonn. 

Prosegue intanto la discus
sione sugli aiuti all'Urss. Il mi
nistro dell'Economia Molle-
mann, ieri, 'la ribadilo la linea 
di Bonn su'la necessità di un 
maggiore impegno I cui peso, 
però, non ricada solo sulle cas
se della Germania federale. 
Un'utile occasione di concer
tazione potreblic essere, oggi 
a Francoforte, la riunione, pro
grammala eia tempo per dare 
l'addio ufficiale all'ex presi
dente della Bundesbank «arl
otto Poni, dei gì iveniatori delle 
Banche centrali della Cee e de
gli altri paesi industrializzati 
dell'occidente, alla quale inter
verrà anche ilc.mce'liere Kohl. 
Oltreché sugli aiuti, i«tesonen» 
dell'occidente potrebbero ave
re una prima discussione an
che sull'idea di far aderire su
bito l'Urss al Fondo monetano 
e alla Banca mrndialc. Un'ipo
tesi che il governo federale 
condivide in piono, lo ha riba
dito ieri Gerisci er. ma che in
contra ancora e sitazioni e resi
stenze, soprattutto a Washing
ton e a Londra 
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